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ECONOMIAc& LAVORO 
Riciclaggio 
Il pericolo 
viene ora dai 
paesi dell'Est 
ALESSANDRO O A L I A N T 

• I ROMA. Il comandante del-
• la Guardia di Finanza Guido 

Ramponi allarga le braccia. 
•Cristo l'hanno crocefisso - di
ce - e sono sicuro che lo rifa-

\ rebbero». Sì lamenta il genera
le Ramponi: ognuno ha il suo 
Calvario e il suo è la legge sul 
riciclaggio del denaro sporco. 
Approvata in gennaio per de
creto del governo, la normati
va ha introdotto il tetto di 20 
milioni sull'uso del contante, 
oltre il quale scattano l'obbligo 
di identificazione, i controlli e, 
in caso, la segnalazione. •Or
mai è accertato - dice Rampo
ni - che il tallone d'Achille dei 
riciclatori è l'immissione del 
contante. Poi in un'ora i soldi 
fanno il giro del mondo e non 
ti intercetti più». Benvenuto II 
decreto, dunque. Poi, alla Ca
mera, un altro passo in avanti. 
Il decreto si arricchisce della 
banca dati. La pietra dello 

' scandalo. >É uno strumento in-
t dispensabile - spiega Rampo

ni - per consentire i controlli 
incrociati». Cioè per mettere i 
dati provenienti dalle banche 

, a confronto con quelli dell'a
nagrafe tributaria, del catasto, 
della Borsa ed individuare le 

. . anomalie. Ma la banca dati i 
banchieri non la vogliono. Non 
si fidano, fanno mille storie e il 

. Tc:oro e la Banca d'Italia li 
spalleggiano. Al Senato infatti 
il testo di legge viene affonda-

' to. Poi. a marzo, il governo ha 
ripresentato il decreto, che ora 
e In discussione alla Camera. 

' Si riproporrà il nodo della ban
ca dati? «E solo uno strumento 

' - sostiene Ramponi - se non 
va se ne propongano altri. Ma 

1 ' sia chiaro che l'obiettivo deve 
>' essere la lotta al riciclaggio». E 

non si tratta di un problema da 
' •' poco. Un giro da 100 mila mi-
' liardi l'anno, secondo i dati rc-
' centemente diffusi dalla Con-

fesercenti. Una piaga che si va 
' rapidamente estendendo nel

l'Est europeo. «Questi paesi 
- hanno una gran fame di capi-

' cali e il denaro sporco italiano 
si sta indirizzando II». Guido 
Ramponi non ha dubbi. -Ho 
già preso contatto con i colle-
Uhi di questi paesi per ciplre 

- ite è possibile Individuarne la 
IMDvenienza» aggiunge. C di 
rincalzo, Franco Piro, presi
dente della commissione Fi-

' nanze della Camera, dice: «U 
non guardano se i soldi sono 
riciclati o meno Basta vedere 

• • quello che sta succedendo in 
• Ipotonia e Cecoslovacchia con 

l'acquisto dei terreni». 
In Italia la normativa anlirici-

• claggio e ora al vaglio del co
mitato ristretto della commis
sione Finanze di Montecitorio. 

. «Che fatica! - borbotta Rampo
ni - É tutto un lavoro di lobby». 
Ma cos'è che non piacf ai ban-

. chieri? In un faccia a faccia ieri 
, a Roma tra Ramponi, Piro e il 

docente dell'Università Luiss 
. Giovanni Maria Flick, resislen-
' ze ed obiezioni sono venute 
. fuori. Innanzitutto si teme l'a

bolizione del segreto bancario. 
, «Ma la legge non la prevede» 

dice Ramponi. Poi le banche 
temono che i controlli incro
ciati finiscano per colpire solo 
r evasione fiscale e che questo 
allontani i clienti dall'interme
diazione bancaria, rendendo 
meno competitivo il sistema 
creditizio italiano a livello eu
ropeo. Infine non si fidano di 
chi dovrà gestire i dati. Una sfi
ducia non esplicita ma palpa
bile, che aleggia nell'aria. 
Franco Piro ha una proposta, 
con cui tenterà di aggirare i so
spetti. "L'importante - dice - è 
che la legge contro il riciclag
gio si faccia. La banca dati? 
Cominciamo col rendere com
patibili tutti i soft-ware in pos
sesso dei vari intermediari 
(cioè a far comunicare tra loro 
i dati delle varie banche, finan
ziarie, ecc.. ndr). Va da sé che 
la decisione di collegarsi con 
qjeste informazioni dovrà es
sere presa dal governo in ar
monia con gli onentamenti 
Cee». Poi Piro ricorda che oltre 
alle banche la legge deve ri
guardare anche le finanziarie, 
perchè »in Italia sono oltre 
24.000 quelle ufficialmente 
censite e il riciclaggio passa 
spesso attraverso questo attivi
tà». Infine Ramponi sottolinea 
che finora le segnalazioni 
giunte alla Guardia di Finanza 
dagli intermediari sono state 
sette. 

Il crollo delle vendite del settore 
auto penalizza fortemente il gruppo 
torinese e la componente industriale 
scende sotto il 50% del giro d'affari 

57.209 miliardi di ricavi (+10%) 
ma crollano (-41%) i guadagni netti 
Dividendo invariato. Riacquisto 
di 626 miliardi di azioni proprie 

Fiat, un bilancio in agro-dolce 
Utili in forte calo. E Agnelli gioca la carta-fiducia 
La Rat distribuisce un dividendo invariato agli azio
nisti e lancia un nuovo acquisto di azioni proprie sul 
mercato per 626 miliardi. Le due operazioni di im
magine hanno avuto immediati riscontri positivi nel
la Borsa dove ieri sera saliva la quotazione ufficiosa 
del titolo. Ma dal bilancio consolidato del 1990 
emergono il permanere e l'aggravarsi delle difficoltà 
nei principali settori industriali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELECOSTA 

••TORINO. La Hat non va 
troppo bene, ma gli azionisti 
sono ugualmente felici. Ieri in
fatti hanro avuto conferma 
che riceveranno un dividendo 
Invariato -ispetto allo scorso 
anno: 370 lire per le azioni or
dinarie e privilegiate, 400 lire 
per quelle di risparmio. Il con
siglio d'amministrazione pre
sieduto dui maggiore azioni
sta, Gianni Agnelli, non ha do
vuto nemmeno scervellarsi 
troppo per reperire gli 883 mi
liardi necessari ad acconten
tarli. Gli è tastato destinare al
le riserve una quota un po' me

no grande del solito dei 1.417 
miliardi di utile della società 
capogruppo (1211 miliardi 
nel 1989). 

Le riserve sono ancora cosi 
pingui per i profitti accumulati 
negli anni 80 da consentire 
agevolmente l'altra operazio
ne deliberata ieri: un nuovo 
acquisto di azioni proprie per 
un ammontare massimo di 
626 miliardi, da farsi entro 12 
mesi a partire dal prossimo lu
glio. Il precedente «buy back», 
varato nel giugno '89, si è con
cluso con l'acquisto sul merca
to di 100 milioni di azioni Fiat 

(60 milioni ordinarie. 20 privi
legiate e 20 di risparmio) per 
un importo di 816 miliardi. Di 
questi titoli, l'Alcatel-Alsthom 
si è impegnata ad acquistarne 
45 milioni al prezzo di 450 mi
liardi (e quindi la Fiat ci gua
dagna parecchio) a composi
zione degli accordi che hanno 
visto tra l'altro la cessione al 
gruppo francese della Teteltra. 
L'ulteriore acquisto di azioni 
proprie, affermano in corso 
Marconi è «una chiara prova di 
fiducia della società nel suo fu
turo». Servirà anche a fare nuo
ve operazioni strategiche, a 
partire da una rivitalizzazione 
del mercato. 

Dividendo invariato e «buy 
back» mirano infatti ad un altro 
scopo: rianimare le quotazioni 
dei titoli Rat che da troppo 
tempo languono. La prima 
reazione della nostra nevrotica 
Borsa è stata quella prevista. 
Dalle 5465 lire della chiusura 
di ieri a Milano, il prezzo uffi
cioso delle ordinarie Fiat era 
già risalito in serata a 5700-
5800 lire mentre il titolo si riac

cendeva anche a Londra. Vari 
agenti di cambio hanno rila
sciato dichiarazioni entusiasti
che, definendo -coraggioso» il 
•buy back» e •dimostrazione di 
grande solidità» le scelte della 
Fiat. 

Lo sforzo di impressionare 
bene il mercato traspare an
che dal confronto tra il pre-
consuntivo provvisorio diffuso 
in gennaio ed il bilancio con
solidato di gruppo per il 1990 
approvato ieri. Diverse cifre ri
sultano ritoccate verso l'alto. 
Quattro mesi di laboriosa revi
sione dei dati contabili hanno 
fatto salire i ricavi da 56.400 a 
57.209 miliardi, il fatturato del 
settore auto da 27.406 a 27.675 
miliardi, quello dell'lveco da 
7.650 a 7.773 miliardi, le dispo
nibilità finanziarie da 550 a 
570 miliardi. 

Reggerà la campagna di 
convincimento di corso Mar
coni? Il dubbio è legittimo se si 
esamina, sia pure sommaria
mente, il bilancio consolidato. 
I 57.209 miliardi di ricavi netti 

Mentre Confcooperative prepara un'offerta per le società controllate 

Scontro Dc-Psi su 
E Confcoltivatori attacca il governo 
Quala sarà la sorte della Federconsorzi dopo il com
missariamento deciso dal ministro Goria? C'è molta 
preoccupazione sia nel mondo politico che in quel
lo agricolo. Si intravede il rischio che l'ingente patri
monio della Federconsorzi finisca in mani estranee 
a quelle che operano in agricoltura come le società 
muntinazionali dell'alimentazione. Anche il Parla
mento sarà chiamato a pronunciarsi sulla vicenda. 

BRUNO BNRIOTTI 

M ROMA. Il pericolo che la 
Federconsorzi, oppressa da 
circa 5.000 miliardi di debiti, 
venga pos:a in liquidazione si 
va laccndo concreto II mini
stro Goria ha affermato molto 
esplicitamente che «a fronte di 
queste esposizioni ci sono an
che i cespiti che consentono di 
far fronte ai debiti». Anche For-
lani. parlando ad un convegno 
della Coldiretti, ha difeso il 
provvedimento di Goria par
lando di «una situazione che 
deve ora esse*e avviata ad un 

processo di risanamento». No
nostante l'immensa mole di 
debiti, la Federconsorzi dispo
ne di un immmenso patrimnio 
che non può essere sottratto 
alla nostra agricoltura. Basti 
pensare ad aziende affermate, 
come la Polcnghi Lombardo, 
l,i Massalombarda e la Jolly 
Colombani. Sono Imprese che 
vengono guardate con interes
se dalle multinazloni che vor- ' 
rebbero impossessarsene a 
basso prezzo. Il mondo coope
rativo e quello agricolo sono in 

allarme. La Confcooperative 
stanno mettendo a punto delle 
offerte per nuove acquisizioni 
delle aziende della Sme e della 
Federconsorzi, rilevando il ri
schio che si possa disperdere 
•il patrimonio di assistenza agli 
agricoltori rappresentato dai 
Consorzi agrari». La vicenda 
della Federconsorzi ha provo
cato un vero e proprio terre
moto nella Coldiretti che per 
decenni é stata la grande so
stenitrice della Fcdrconsorzl. 
Arcangelo Lobianco ha affer
mato che nel passato é stata 
negata alla Federconsorzi la 
possibilità di ristrutturarsi, 
mentre aiuti finanziari e am
mortizzatori sociali sono stati 
sono stati predisposti, durante 
l'arco degli anni '70 e '80, a fa
vore di molti gruppi privati e 
pubblici, oltre che al resto del
la cooperazione agricola. Il 
presidente della Coldiretti si è 
anche scagliato contro i socia
listi, in particolare rivolgendosi 
al sottosegrettario all'agricoltu

ra Maurizio Noci e al capo
gruppo del Psi al Senato Fabio 
Fabbri, affermando: «Un gior
no ci guarderemo negli occhi e 
conteremo i vari scheltri negli 
armadi». Al di là di queste af
fermazioni minacciose, della 
Federconsorzi si discuterà in 
Parlamento. Il presidente della 
Commissione Finanze della 
Camera, Franco Piro. ha infatti 
manifestato la sua intenzione 
di «accendere i riflettori sui 
particolari di questa vicenda, 
limitatamente all'operato degli 
istituii di credito pubblici nel
l'erogazione di credito alla Fe
derconsorzi». Preoccupati per 
il destino dell'organismo tutti i 
sindacati di categoria, confe
derali e non, hanno inviato 
una lettera aperta al parlamen
to. Una severa critica al com
portamento del governo é ve
nuta dalla Direzione della 
Confcoltivatori. Si ricorda in
nanzitutto che negli anni pas
sati i vari governi non hanno 
mai agito in modo adeguato 
per garantire, come prescrive 

Riguarda solo 144 mila iscritti il parziale «ufficiale» 

i dati dai congressi Cgil 
Maggioranza 83%, Bertinotti 13% 
• • ROMA. Cominciano (ma 
che fatica) a uscire i primi 
dati ufficiali .sull'andamento 
dei congrossi di base della 
Cgil, un percorso che si con
cluderà ccn l'assise naziona
le di Romii in ottobre. Il dato 
parziale, che •> molto difficile 
sapere qu.into sia significati
vo, è che I.) mozione di mag
gioranza Trentin-Del Turco si 
prende por ora T83.53 per 
cento; «Essere Sindacato», le 
tesi di Fausto Bertinotti, rice
ve il 13,13 per cento dei con
sensi; il 3.34% va alle asten
sioni. Questi risultati sono 
contenuti in una scarnissima 
nota diffusa ieri dai respon
sabili del dipartimento orga
nizzazione di Corso d'Italia, 
in cui vengono ricapitolati i 
risultati di 1486 assemblee 
nei luoghi di lavoro, che han
no interessato 144080 iscritti. 

Sul programma, invece, co
me previsto si è riversata una 
valanga di si: 98,08 per cen
to. Non sappiamo quanti so
no i lavoratori che hanno ef
fettivamente esercitato il loro 
diritto di votare programma e 
Tesi congressuali contrappo
sto, né ovviamente la rappre
sentatività del campione esa
minato. 

Tutta questa vaghezza (e i 
ritardi nella comunicazione 
da categorie e regionali dei 
risultati) a quanto pare, di
pende da inspiegabili pro
blemi sorti nel centro elettro
nico confederale, dove ven
gono riversati da tutta Italia i 
dati. Informalmente si riesce 
ad avere qualche notizia in 
più sul voto in alcune regioni 
e categorie, pur senza il cri
sma dell'ufficialità: in Pie
monte, il rapporto tra mozio

ne di maggioranza e mino
ranza è di 60 a 40; identiche 
le percentuali per la Fiom. 
Compatta l'Emilia-Romagna 
dietro le tesi Trentin-Del Tur
co, con l'89 percento contro 
un 7,5* per Bertinotti. Insom
ma, Bertinotti conferma un 
buon livello di adesioni in al
cune aree e categorie (Fiom, 
Funzione Pubblica, Scuola), 
mentre Emilia, Toscana, 
Mezzogiorno sembrano 
schierarsi in modo netto con 
la maggioranza. Si parla, la 
precisazione è d'obbligo, di 
dati più che provvisori; la 
sensazione comunque è che 
«Essere Sindacato» vada in 
generale meglio rispetto alle 
previsioni iniziali. 

In attesa di poter disporre 
nei prossimi giorni di dati più 
significativi sull'andamento 
dei congressi, ecco qualche 
risultato in ordine sparso, 

che però riguardano solo i 
metalmeccanici. Nelle im
prese pubbliche del com
prensorio di Taranto (dove 
c'è il centro siderurgico) si 
sono schierati in massa con 
le tesi di maggioranza: su 
4809 iscritti, 3072 (il 92,34*) 
hanno votato per il docu
mento di maggioranza, con
tro un 6,16% per «Essere Sin
dacato». Alla Om di Brescia, 
invece, su 1450 iscritti alla 
Fiom la mozione alternativa 
ha preso 649 voti (il 70,6%), 
un successo che riguarda un 
po' tutto il bresciano, dove 
Bertinotti segna per ora un 
72%. Bene «Essere Sindacato» 
anche alla Fiat-lvecodi Stura 
(Torino) e alla Sevel Cam
pania (rispettivamente 8196 e 
98%). Vince bene la maggio
ranza allii Fiat di Rivalla 
(69%). D/?.&'. 

sono un incremento di 10 pun
ti percentuali rispetto ai 52.019 
miliardi dell'89. mentre tra t'88 
e l'89 il balzo in su era stato del 
17 percento. Ma il confronto è 
viziato dal fatto che solo a par
tite da questo bilancio sono 
state conteggiate due grandi 
società come la Rinascente e 
la Toro-Assicurazioni: senza i 
3.765 miliardi incassati nei su
permercati ed i 1.555 miliardi 
frutto delle polizze, i ricavi netti 
della Fiat sarebbero addirittura 
inferiori, anche se di poco, ad 
un anno fa. 

Se si guarda infatti al ricavi 
delle sole attività industriali, ri
sultano diminuiti da 50.383 a 
49.894 miliardi (meno 1 per 
cento). Diminuisce ancor più 
pesantemente l'utile operativo 
delle sole società Industriali, 
da 4.670 a 2.129 miliardi, cioè 
a meno della metà, e la sua in
cidenza sui ricavi cala dal 9,3 
al 4,3 per cento. Gli incremenii 
di giro di affari dei servizi finan
ziari (da 1.977 a 2.529 miliardi, 
con un aumento del 28 per 

cento), delle assicurazioni e 
della grande distribuzione non 
bastano a compensare la fles
sione di tutte le attività mani
fatturiere. 

Nelle automobili, il fatturato 
scende da 28.424 a 27.675 mi
liardi e per la prima volta nella 
storia rappresenta meno di 
metà dei ricavi della Fiat. Le 
vendite sono diminuito da 
2.284.200 a 2.131.500 vetture. 
Ancora peggio va nel settore 
autocarri, dove il fatturato cala 
da 8.158 a 7.773 miliardi, nei 
trattori (2.931 a 2.577 miliar
di), nella metallurgia (da 
1.496 a 1.244 miliardi). La 
conseguenza è che l'utile netto 
consolidato di gruppo subisce 
un tracollo del 41,6 per cento, 
scendendo da 3.657 a soli 
2.136 miliardi, l'autofinanzia
mento cala da 6.429 a 5.081 
miliardi. Non paga, insomma, 
la tesi di Romiti che la Fiat do
vrebbe diversificarsi sempre 
più. E le riserve finanziarie, an
corché pingui, non possono 
durare all'infinito. 

la legge, l'iscrizione ai Consor
zi agrari di tutti quelli che ne 
facevano domanda e ne ave
vano diritto. Le riserve della 
Confcoltivatori verso l'operato 
del ministro Goria sono molto 
esplìcite. Si ricorda che il 30 
aprile scorso l'Assemblea della 
Federconsorzi aveva approva
to il bilancio in pareggio senza 
che II ministro denunciasse la 
verità e che la reale situazione 
della Federconsorzi non è sta
ta resa nota alla Confoltivatori 
neppure negli incontri nella 

Giovanni 
Goria 

sede della Presidenza del Con
siglio che si sono tenuti nei 
giorni scorsi. La decisione di 
Goria. comunque, non deve 
eludere - secondo la Confcolti
vatori - la richiesta della demo
cratizzazione della Federcon
sorzi mediante l'eliminazione 
del blocco delle iscrizioni, 
aprendola a tutti coloro che ne 
hanno diritto, perché possa ve
ramente agire, con l'apporto di 
nuove energie e capacità, co
me struttura di servizio dell'a
gricoltura. 

Un «ravvedimento 
operoso» 
per correggere 
gli errori sul 740 

Dettagliate istruzione per presentare la dichiarazione inte
grativa che permette, tramite il cosiddetto «ravvedimento 
operoso», di correggere gli errori e le omissioni commesse 
sulle dichiarazion. dei redditi a partire dal 1988. sono conte
nute in una circolare diffusa dal ministro delle Finanze. Rino 
Formica (nella fo.o). Il documento, rispondendo ad alcuni 
quesiti sorti sull'applicazione di alcuni provvedimenti, ne 
esamina gli effetti che hanno per la compilazione della di
chiarazione dei redditi e si soflerr.a anche sul)' esenzione 
dall'llor per le imprese artigiane e di commercianti con me
no di tre addetti. Dichiarazione integrativa, può essere pre
sentata già da quest'anno per correggere le dichiarazioni 
1988-89. Va sped ta entro il 31 maggio, con una qualsiasi 
busta e per raccomandata (senza ncevuta di ritomo) all'uf
ficio delle imposte dirette. 

I sindacati confederali sono 
siati convocati per lunedi 
prossimo, alle 17 a Palazzo 
Chigi, per un incontro con il 
governo sulle nuove regole 
della contrattazione nel 
pubblico impiego: lo ha an-

• _ _ ^ ^ _ » _ - _ _ ^ _ nunciato, a margine di un 
convegno della Uil sulla 

scuola, il segretari:} generale del sindacato, Giorgio Benve
nuto, specificando di aver ricevuto la convocazione dal vice 
presidente del consiglio, Claudio Martelli. «Noi - ha detto 
Benvenuto parlanc'o con i giornalisti - non accettiamo l'ipo
tesi del blocco contrattuale». Intanto con una risoluzione 
della Commissione lavoro della Camera Pds, Psi e De hanno 
impegnato il governo a procedere alla nforma secondo lo 
schema definito dai giuristi al ministero della Funzione pub
blica. 

Riforma 

Pubblico impiego 
unedì i sindacati 

a Palazzo Chigi 

Trasporto aereo 
«L'effetto Golfo 
durerà 
per tutto il'91» 

II trasporto aereo intemazio
nale sta uscendo dal tunnel 
della cnsi causata dalla 
guerra del Golfo, ma la nor
malizzazione dei cieli non 
avverrà prima della fine del
l'anno. Lo sostiene Gunter 

n « B _ B > B H a Eser, direttore generale della 
lata, l'organismo che riuni

sce le compagnie aeree intemazionali, durante una tavola 
rotonda organizzata ieri dal Sole-24 ore. In termini assoluti 
le compagnie lata hanno perso nei primi tre mesi dell'anno, 
secondo Eser, 2 miioni di dollari Usa, con un calo del traffi
co del 12%a gennaio.del 17%a febbraio.del 10%amarzo. 

È stato presentato ieri a Bru
xelles il secondo convegno 
intemazionale «Investire al
l'est» che si terrà a Mantova, 
al Palazzo del Te, il 31 mag
gio. Promosso dall'inserto 
economico de l'Unità «Spa-

. _ » » _ _ - > • » — _ » — zio impresa» in collaborazio
ne con il governo ombra del 

Pds, l'incontro intende offrire igli operatori economici 
un'occasione di confronto e di venfica sulle opportunità, le 
difficoltà e i problemi che incontrano gli imprenditori inte
ressati a investire al! 'EsL II suo carattere è malatamente tec
nico e il quadro nel quale lo si vuole inserire è continentale, 
non soltanto italiano. Con l'occasione della nuova iniziativa 
è stato presentato anche il volume «Investire all'est, prospet
tive economico-commerciali nel mercato della prossima ge
nerazione» (a cura di Maurizio Guandalini, con prefazione 
di Giorgio Napolitano. Franco Angeli editore) che raccoglie 
gli atti del primo convegno del marzo '90. Intenzione degli 
organizzatori è di promuovere in modo continuativo, ogni 
anno, anche in più sessioni, colloqui intemazionali con i 
maggiori esperti de1 settore, sempre intesi a fornire informa
zioni utili agli operatori. Anche i Paesi dell'Asia e del Nord 
Africa saranno prossimamente oggetto di analoghe iniziati
ve. 

«Investire all'Est» 
Un volume 
e un convegno 
di Spazio impresa 

Finmeccanica 
Maxi-accordo 
Ansaldo 
in Romania 

Cariprato 
I quotisti contro 
l'ingresso 
del Monte Paschi 

Un accordo per la conclu
sione dei lavori della centra
le nucleare di Cemovoda 
(450 miliardi il valore della 
commessa), un'intesa già 
firmata per il ripotenziamen-
to delle centrali rumene e la 

_ _ _ ^ _ » » _ ^ _ » » » » » . fornitura di due ponti scari
catori al porto di Costanza 

C90 miliardi): l'Ansaldo (gruppo Iri-Finmeccanica), dopo 
Unione Sovietica e Unghena, merte le radici anche in Roma
nia. Il pagamento dei lavori avverrà tramite finanziamento di 
un consorzio di banche italiane e straniere garantito da una 
copertura Sace. 

I soci quotisti della Cassa di 
Risparmio di Prato sono 
contrari all'acquisto dell'isti
tuto da parte del Monte dei 
Paschi dì Siena. Lo annun
ciano in un comunicato 
emesso ai tarmine dell'as-

^^mmmm^m^mmmmmm^^mmm SCITlblea Svoltasi ieri. I SOCÌ 
hanno spiegato che non si 

oppongono all'ingresso nella cassa di istituti che ne valoriz
zino l'avviamento e auspicano che l'acquisizione della mag
gioranza azionana della banca non si riduca ad «una mera 
operazione specula iva». La Cassa di Prato dovrà inoltre rim
borsare 57 miliardi ai litolari delle 300 mila quote emesse 
dall'istituto nell'ottobre '84. Lo ha sentenziato la Corte di Ap
pello di Firenze. 

FRANCO BRIZZO •J 

Domani audizione del presidente Consob alla Camera 

«Le Generali punite dal mercato» 
Visco preoccupato per la compagnia 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO. Sembrava stanco 
ieri mattina il presidente ono
rario di Mediobanca Enrico 
Cuccia. Affondato sul sedile al 
fianco dell'autista della Thcma 
blu presidenziale che lo porta
va in ufficio, dietro la Scala, si 
teneva la testa fra le mani, sfre
gandosi ripetutamente gli oc
chi. A ottantun anni suonati 
deve essere pesante trovarsi 
ancora una volta al centro di 
uno dei più intricati casi finan
ziari del paese. Ma certamente 
Cuccia pensa che ne valga la 
pena, trattandosi di mettere al 
sicuro una volta per tutte il 
controllo su una delle maggio
ri compagnie di assicurazione 
del mondo. 

Il titolo Generali ha lasciato 
ieri sul campo di piazza degli 
Affan un altro 0.56%. terminan
do nuovamente sotto le 35.000 

lire (34 900, per l'esattezza). 
Flessione modesta, che con
ferma però i ribassi dei giorni 
scorsi, e suona come una san
zione del mercato, che mostra 
di gradire assai poco la tortuo
sa operazione di aumento di 
capitale annunciata la settima
na scorsa. 

In Borsa si guarda con una 
certa curiosità alla giornata di 
domani, quando il presidente 
della Consob Bruno Pazzi sarà 
ascoltato in proposito dalla 
commissione Finanze della 
Camera. Il presidente della 
commissione, il socialista 
Franco Piro, non ha fatto mi
stero dell'intenzione di proce
dere a tappe forzate verso l'ap
provazione della legge sullo-
pa (offerta pubblica di acqui
sto), convinto che questa mi
sura sia utile alla modernizza

zione del mercato e al suo 
adeguamento alle regole in vi
gore nelle piazze più evolute. 

Vincenzo Visco. -ninistro 
delle Finanze del gove-no om
bra, prende posizione sulla vi
cenda Generali, esprimendo 
preoccupazione per il manife
starsi «di un certo dirigismo di 
tipo politico». L'operazone, di
ce Visco, «ha già avute la san
zione che conta, quella del 
mercato, che l'ha punila in mi
sura sensibile. Di certo questa 
reazione lede il prestigio di 
Mediobanca e di coloro che 
hanno ideato l'intero marchin
gegno dell'aumento di capita
le». 

•Starei attento ad anelare più 
in là. L'operazione, infatti, è 
perfettamente legale; ti collo
ca all'interno delle regole del 
gioco. Possiamo «minai di
scutere se queste regole vada

no oggi cambiate». Certo, pro
segue Visco, quello delle Ge
nerali appare come un au
mento di capitale improprio 
sembra prevalente la preoccu
pazione del gruppo di control
lo della società di stabilizzare 
l'azionariato nei prossimi 10 
anni. «Si può discutere di que
sto, sapendo però che già oggi 
le società fanno largo ricorso a 
strumenti idonei a raccogliere 
denaro sul mercato senza in
taccare il controllo: si pensi al
le scatole cinesi, alle azioni di 
risparmio, solo per fare due 
esempi». 

Dall'estero sono venute pe
rò molte critiche, ncordiamo 
«Anche qui bisogna stare at
tenti a non generalizzare. An
che all'estero, quando si tratta 
del controllo di società di pn-
ma grandezza, se ne vedono &• 
tutti i colon. Con anche minore 
aitcnzione alle regole vi genti». 

• l'Unità 
Mercoledì 
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